
l ' U n i t à / martedì 13 febbraio 1979 

Ieri al processo per diffamazione contro il padre del giovane 

LC: Campanile eliminato dal «partito armato» 
Sarebbe stato ucciso perché sapeva troppo sul rapimento Saronio, e non come si disse per mano fascista - Il giornale estremista quattro anni 
fa querelò Vittorio Campanile che per primo aveva indicato la pista giusta - Nell'edizione di domenica il ripensamento sul tragico fatto 
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ROMA — Alceste Campanile, 
22 anni, militante di Lotta 
Continua, fu assassinato nei 
pressi di Reggio Kmilia con 
due revolverate, una alla jiu-
ca, l'altra al cuore. Era la 
notte tra li 12 e il 13 giugno 
del 1975. Rivendicato in un 
primo teni|K) dai fascisti, quel 
delitto spietato è rimasto 
sempre avvolto dal mistero. 
La « pista nera » . è svanita 
molto presto, lasciando il t'am­
ilo aperto ad ogni ipotesi. 
Il padre della vittima, per una 
sua personale ricerca, non ha 
mai emesso di ripetere che 
il giovane era caduto in una 
trappola tesa da gente di cui 
si fidava, da « amici », per­
dio conosceva alcuni segreti 
sul rapimento di Franco Sa­
ronio. Gli •< amici » di Cam­
panile, cioè i militanti di 
Lotta Cctitinua, reagirono con 

una querela per diffamazione, 
mentre la verità sull'assas­
sinio conti.iuava a non veni­
re fuori. 

Oggi, a quattro anni di di­
stanza, la tragica vicenda è 
a una svolta. Lotta Continua 
ieri ha scritto: « Alceste non 
era "clandestino", gli piace­
va stare all'aria aperta, {str­
iare tutti i dialetti, eppure 
Alceste è „iato viti'ma. così 
sembra, della logica <li una 
scelta fatta da altri, che ti 
sono forse slittiti mimcc'ati 
da uno che voleva vivere al­
l'aria aperta... ». Una frase 
eloquente, alla quale seguo­
no parole ancor più chiare: 
«Tante voci mai smanli'c --
continua l'articolo pubblicato 
ieri da Lotta Continua —. 
forme di intimidazione, un 
amaro dubbio, non ancora 
"suffragato da prove": (niello 

che Alceste sia stato assas­
sinato in nome del comuni­
smo*. 

Sono frasi che lasciano sgo­
menti. Non a caso il quotidia­
no dell'estrema sinistra ha 
sentito il bisogno di precisa­
re: «La redazione di ques'j 
giornale si assume in pieno 
la responsabilità dell'articolo 
che pubblichiamo». 

Singolarmente (ma forse la 
coincidenza non è casuale) 
questa presa di posizione di 
L. C. — che non è esagerato 
definire clamorosa — è stata 
pubblicata nello stesso giorno 
in cui è cominciato, presso 
il tribunale romano, il pro­
cesso per diffamazione con­
tro il padre di Alceste Cam­
panile, querelato da Lotta 
Continua. La prima udienza 
è trascorsa con le dichiara­
zioni dell'uomo, che in so­

stanza ha confermato tutto 
ciò elle aveva detto e scritto 
nel corso di questi quali'.*.) 
anni, sulla tragica fine del 
figlio. 

Il nuovo e inaspettato at­
teggiamento di L C.. dunque, 
va incontro alle tesi che il 
padre del giovaiw l'a sem­
pre soste-nito' Sj ;nio dire (li 
sì. ma solo io parte, iìlì espo­
nenti del gr ippo estremista. 
infatti, alla f'i'e .iellj priir.a 
udienza Jel -.jro-ejjo (rinvia 
to al 2 aprile) e in ahimè di­
chiarazioni 'id.lll'j riDICMi 
quanto -fritto .-ul loro gior­
nale: « A'or» abbiamo r;>ccif<c> 
interessi nei suoi onfronti 
(di Vittorio Campanile. udr). 
né sensi di colpa. A lui. al 
contrario degli amici di Al­
ceste. non ci ventiamo vicini 
per l'aspetto strumentale del­
le sue uscita ». 

La tesi di Vittorio Campa­
nile sulla « esecuzione » (per­
ché di questo si trattò) del 
figlio si possono riassumere 
in sei punti: 1) Il giovale o 
caduto in una trappola, tesa 
gli da persone delle quali si 
fidava sicuramente: «arnhi*. 
2) Il delitto non ha alcun nio 
vento politico, anche se o 
maturato negli ambienti del­
l'estrema sinistra. 3) Dona­
tello Hallabrui. autore del vo 
latitino neofascista con cui 
fu rivendicato l'omicid.o. e 
solo un mitomane, estra.u-o 
ai fatti. 4) Il giovane temeva 
di essere ucciso: l'aveva elet­
to chiaramente in famiglia. 
5) L\< esecuzione » •> stina 
compiuta per fare .scovn:u-
rire un involontario testimo­
ne, vc-iuto a .-'-iios VMM o: 
particoirtn scinauti sili n-m-

I mento di "ranco Sarchio. 

compiuto •— come $ no.o — 
da elementi dell' ' utoi-onua * 
milanese, (i) Lotta Continua 
ebbe la notizia dell'ininc «Lo 
prima ancora dei familiari 
del gioian-.!: « troppo presto v. 
afferma Vittorio C impanile. 

Questa Icona per anni è 
stata riattata in bluvu da 
Lotta Continua P b.<!li»a es­
ine falsa, ..< tnaccetUibì'c e 
deprimerne*. Uggì, inve. «-. 
per la prima volta, il grup­

po estremista rivede le sue 
posizioni sulla oscura vicenda, 
* non perchè così "giustizia 
sarà fatta" — scrive il quo­
tidiano estremista — ma per­
ché non siamo stati, né vo­
gliamo divallare, di trwle 
a noi stessi e og'i altri, '*<'<*•»-
plict 3. 

Alcuni redattori del f< gho 
estremista, ieri, fuori dall' 

aula del tubini ile. hanno pre­
cisato che cc*iti*uiaivi a ri­
fiutare la te-;i secondo la 
quale Alceste Campanile sa­
rebbe stut-j assassinato cai 
suoi amici, cioè da elemeiiti 
di Lotta Co.it: ma. ma al tem­
po stesso, ::i iuise a!le « foci 
che circo'ano ». «; dicono con 
vinti che i! clel.tM sia matu­
rato negli ambenti dell'* au­
tonomia >, « i/i senso più al­
largato ». 

Perché, è stato chiesto agli 
esponenti di L. C , al punto 
in cui siete, non arrivate fino 
in fondo, facendo nomi e co­
gnomi? * Neri siamo ancora 
in grado li f*'li. Ma voga­
mo. con la nostra "usjita". 
che chi sa, c->'iiinci a par­
lare t. 

se. e. 

Si spostava da un porto all'altro 

Banda dell'hascisc 
al seguito della 
VI flotta USA 

Sgominato gruppo di spacciatori «pendolari» 

NAPOLI — Spacciare hascisc 
a Napoli non era redditizio. 
Per questo una quindicina di 
napoletani hanno cominciato 
a seguire la VI flotta nei suoi 
vari « giri » per i porti del 
Mediterraneo: da Napoli a 
Palermo, da Taranto a Trie­
ste per fornire alla ualfez.o-
nata clientela », conquistata 
nella città partenopea, ha­
scisc pregiato. Alla fine, però. 
gli «spostamenti» di questi 
« pendolari della droga » 
hanno insospettito polizia e 
carabinieri che sono riusciti 
a mettere le mani, fra Napoli 
e Palermo, su nove compo­
nenti della banda ed a identi­
ficare altre tre persone 

L'operazione è cominciata 
nel novembie scorso. A Na­
poli venne arrestato Antonio 
Bisaccia ed a casa di un suo 
parente- vennero sequestrati 
ben 18 chili di stupefacenti. 
Ma questo non fermò lo 
smercio di hascisc. Le inda­
gini si spostarono a Palermo: 

qui su segnalazione degli in­
quirenti napoletani, le forze 
dell'ordine del capoluogo sici­
liano cominciarono a pedina­
re aìeuni personaggi napole­
tani sospettati di spacciare 
hascisc ai militari americani. 
Dopo appostamenti e indagini 
i carabinieri decisero una 
sortita e acciuffaiono Anto­
nio Frattini, Gaetano Cerrato 
e Antonio Palladino. 

Ma due napoletani riusci­
rono a fuggire e cosi le inda­
gini si sono spostate di nuo­
vo a Napoli, dove ieri sono 
stati icciuffati dalla squadra 
mobile altri sei personaesi 
che avevano messo m atto 

i l'originale sistema di smei-
; ciò: Giulia Scerai, che aveva 

sostituito Antonio Bisaccia 
alla testa della banda: Fiorl-
na Stria di 26 anni (che ave­
va il compito di avvicinare I 
consumatori); Francesco To­
mi; Vincenzo Leopoldo: An­
tonio Martello e Salvatore 
Quintane 

Concessa l'estradizione per l'assassino del compagno della FGCI 

Il neofascista che uccise Petrone 
riportato a Bari dalla Germania 

Giuseppe Piccolo, una volta in Italia, potrebbe fare anche i nomi dei mandanti 
Il tentativo di farsi passare per matto — Nella RFT è accusato di furto 

ROMA — E adesso i protet­
tori dello squadrismo nero 
barese hanno paura. La ma­
gistratura della Repubblica 
federale tedesca ha infatti 
accolto la richiesta del pro­
curatore generale della Re­
pubblica di Bari per l'estra­
dizione in Italia di Giuseppe 
Piccolo, il neofascista che uc­
cise, il 28 novembre del 1977. 
Benedetto Petrone e ferì un 
altro giovane iscritto alla Fe­
derazione giovanile comuni­
sta, Francesco Intranò. • . . 

Fino ad ora i fascisti locali, 
spesso rampolli di famìglie. 
« intoccabili », avevano avuto 
facile gioco nello scaricare 
sul picchiatore nero venuto 
da fuori (Piccolo si era tra­
sferito da poco a Bari quan­

do commise il delitto) ogni 
responsabilità. Una istruttoria 
monca e l'atteggiamento dei 
giudici della corte d'Assise 
avevano finito per dare una 
parvenza di credibilità alla 
tesi che quell'orribile delitto 
era il frutto di una esplo­
sione momentanea, senza pre­
parazione. 

«Ha fatto tutto Piccolo» è 
stato il ritornello di tutti 
gli interrogatori che hanno 
segnato la prima parte del 
processo che si era aperto io 
scorso autunno a Bari e che 
fu |M)i rinviato proprio per­
ché l'assassinio era stato pre­
so nella Repubblica Federale. 

Contro questa versione vi 
sono però numerose testimo­
nianze e la ricostruzione com­

piuta dalla stessa polizia: ora i 
Piccolo, tornando in Italia. I 
potrà fare i nomi di coloro 
che erano con lui nella sede 
del MSI quella tragica sera. 
che con lui scesero in strada 
per dare « la caccia al rosso » 
e soprattutto potrà fare i no­
mi dei complici nella fase di 
attuazione del progetto crimi­
noso. di coloro, cioè che era­
no al suo fianco quando vibrò 
la mortale coltellata. 

Non solo: Piccolo potrà di­
re chi l'ha aiutato a fuggire, 
a sottrarsi alla cattura e a ri­
fugiarsi oltre confine. Dovrà 
parlare se non vorrà rima­
nere solo a pagare. Certo è 
possibile che i suoi interes­
sati protettori siano disposti 
a comprare il suo silenzio, 

Per l'assassinio Francese in carcere 
l'autista di un assessore de 

PALERMO — Favoreggia­
mento personale: con questa 
accusa è finito in carcere a 
Palermo, nel quadro delle in­
dagini sull'uccisione del gior­
nalista Mario Francese, as­
sassinato sotto casa la sera 
del 26 gennaio, l'autista di 
un assessore regionale. 

Si tratta di Antonino £usi-
mano, 45 anni, assegnato al 
democristiano Aìario Fasino, 
assessore al Territorio, al 
quale la mattina dell'll di­
cembre del '78 rubarono l'Al-

fetta utilizzata, poi, dagli as­
sassini del giornalista. Anto­
nino Cusimano dichiarò di 
aver posteggiato l'auto din­
nanzi all'Azienda regionale 
delle foreste dove si era re­
cato per servizio. Assentatosi 
per una ventina di minuti, al 
ritorno in strada non trovò 
più l'auto di rappresentanza. 
E subito dopo sporse regola­
re denuncia. 

Le indagini sull'uccisione di 
Mario Francese portarono 

all'identificazione dell'auto 
usata dai killer e che risultò 
essere proprio quella di pro­
prietà della Regione. Il rac­
conto fornito dall'autista non 
ha convinto gli inquirenti 
che hanno ottenuto dal ma­
gistrato, il sostituto procu­
ratore Alberto Di Pisa, l'ar­
resto di Antonino Cusimano. 
L'auto incriminata è stata ri­
trovata, in perfetto stato, lo J 
scorso venerdì, nei pressi di 
Villa Turrisi, alla periferia 
della città. 

Sei ergastoli chiesti dal PM per 
il sequestro e l'omicidio di Ostini 

SIENA — Sci ergastoli, due 
condanne a 30 anni e altre 
pene minori sono stati ri­
chiesti dal Pubblico Ministe­
ro Longobardi per i presunti 
rapitori e uccisori di Marzio 
Ostini, il possidente milane­
se sequestrato la sera del 31 
gennaio 1977 a San Casciano 
in Bagni, iin provincia di 
Siena. 

La condanna dell'ergastolo 
è stata richiesta per Giaco­
mino Baragliu, Battista Con-
tena, Antonio Som, Bernar­
dino Contena. Marco Mcntal-
to e Melchiore Contena. Per 
Gianfranco Pirrone e Pietro 
Paolo De Murtas, indicati 

dall'accusa come i riciclatori 
del riscatto, il Pubblico Mi­
nistero ha chiesto la condan­
na a 30 anni di reclusione cia­
scuno. Per Andrea Currelli. 
il servo pastore che ha accu­
sato il clan de;1 sardi è stato 
chiesto un anno e mezzo per 
il furto dell'auto e delle tar­
ghe. Per Pietrino Mondile e 
Giuseppe Soni sono stati 
chiesti due anni e mezzo e 
tre anni. 

Alle richieste del PM si so­
no avute scene di disperazio­
ne tra i familiari degli impu­
tati. Il PM ha chiesto l'asso­
luzione per insufficienza di 
prove per Pasquale Delogu. 

Bambino di 6 anni 
rapito in Sicilia 

AGRIGENTO — Rapimento 
di un bambino di sei anni 
in Sicilia: Dino tirso, figlio 
del gestore di un distributore 
di benzina, stava uscendo ie­
ri, alle 16, dalla scuola quan­
do un gruppo di tre uomini 
lo ha portato via a bordo di 
una macchina. Poco più tar­
di i familiari hanno ricevuto 
una telefonata anonima: la 
richiesta del riscatto è di 200 
milioni, una cifra molto al 
di sopra delle possibilità eco­
nomiche della famiglia. 

ma a questo punto l'interro­
gativo per il neofascista si 
riduce ad un dilemma: pren­
dere una manciata di milicoi 
e rischiare l'ergastolo, o chia­
mare in causa i mandanti 
e ridisegnare il suo ruolo che 
è quello di un esecutore. 

Non per questo meno col­
pevole. certo, ma con la pos­
sibilità di usufruire di atteg­
giamenti « comprensivi » che 
potrebbero s c a t t a r e nei 
giudici se dovessero essere 
coinvolti nomi noti baresi. 
Purtroppo è già accaduto in 
altre circostanze che alcuni 
giudici non abbiano saputo 
affrancarsi da certi vassallag­
gi psicologici. 

C'è una terza via che può 
essere scelta da Piccolo, an­
che se difficilmente pratica­
bile: quella della perizia psi­
chiatrica. Il suo difensore ci 
sta provando da tempo. Vor­
rebbe che i medici dichiaras­
sero il neofascista insano di 
mente e. per questo, non im­
putabile. 

Per vedere che cosa succe­
derà bisognerà evidentemente 
attendere che il provvedimen­
to di estradizione sia esegui­
to. Perché Piccolo deve an­
cora essere processato dalla 
magistratura tedesca. Infatti 
il neofascista è stato arresta­
to nel novembre scorso a Ber­
lino per aver compiuto uno 
scippo ai danni di una don­
na in una via del centro di 
Berlino Ovest. 

Secondo notizie che arriva­
no dalla RFT questo processo 
potreblx; essere celebrato en 
tro il mese di febbraio. Poi 
che le autorità tedesche han­
no rinunciato a far sconta­
re la pena all'italiano prima 
di rimandarlo a Bari, l'arri­
vo dell'imputato è atteso ab­
bastanza presto. Le autorità 
tedesche hanno considerato 
che il reato per il quale il 
neofascista deve essere giu­
dicato in Italia è di gran 
lunga più grave di quello 
commesso all'estero. 

In un secondo tempo, però. 
se nel suo paese non dovesse 
essere condannato ad una 
pena congrua, potrebbe esse­
re richiesta la « restituzione » 
per l'espiazione della condan­
na che gli dovesse eesre 
comminata in RFT. 

Se le previsioni saranno ri­
spettate con tutta probabilità 
il processo a Bari per l'as­
sassinio di Bcnny Petrone. 
riprenderà ad aprile maggio. 

p. g. 

Tutto in poche ore 

Arrestati i rapitori: 
trovata la prigione 

della 17enne reggina 
REGGIO CALABRIA — Dopo la liberazione « lampo ». cattura 
altrettanto rapida dei rapitori. Un sequestro di persona anomalo 
— almeno così sembra — quello di Giovanna Barresi. la stu­
dentessa diciassettenne di Villa S. Giovanni, presa sotto casa 
mentre aspettava l'autobus per la scuola e rilasciata, senza 
il pagamento di alcun riscatto, dopo 48 ore nella serata di 
sabato. Poi, a « ferro caldo » la cattura di sette persone e 
l'irruzione nella casa dove Giovanna è stata tenuta prigio­
niera. 

I sette arrestati sono tutti di Fiumara e bisogna ricordare. 
a questo proposito, che l'auto servita per il rapimento, una 
Opel, era stata rubata all'ex sindaco del piccolo centro. I sette 
si chiamano Pietro Princi, 48 anni; Antonino e Rocco Buda. 
33 e 19 anni: Vincenzo Furci, 47 anni; Antonino Reitano di 32 
anni e i fratelli Rocco e Gaetano Furci di 70 e 63 anni. 

Come si è arrivati alla cattura di questa banda un po' scal­
cinata? Le operazioni condotte in prima persona dal questore 
di Reggio Calabria, Immollino, e dai colonnelli Livi e Morelli. 
comandanti dei gruppi di Catanzaro e Reggio hanno preso il 
via (questa almeno la versione fornita ai giornalisti) subito 
dopo il sequestro, venerdì mattina. * 

II ritrovamento dell'auto usata per il sequestro a Campo 
Calabro, un paesino vicino Villa S. Giovanni, ha suggerito 
l'ipotesi che i rapitori non erano molto distanti. E* quindi 
scattata una gigantesca operazione di rastrellamento di fronte 
alla quale i rapitori di Giovanna si sono visti braccati, senza 
vie di uscita e hanno preferito rilasciare la ragazza nonostante 
le avessero già fatto scrivere una lettera ai familiari. Dome­
nica infine la localizzazione del nascondiglio, una casa semi­
diroccata a Fiumara. Così è finito il tentativo di una banda 
forse senza collegamenti che ha cercato forse di « mettersi in 
proprio > in quella che ormai è diventata una industria con­
trollata dalla grande mafia. 

Anomala anche la banda che ha rapito Bernardo Toraldo? 
Fatto sta che anche in questo caso, dopo il cospicuo riscatto. 
stanno cadendo nella rete anche i suoi rapitori: ieri è stato 
arrestato l'undicesimo personaggio implicato nel sequesto. 
Giuseppe Barillaro. 

NELLA FOTO: la strada principale di Fiumara dove, in una 
delle case, è stata tenuta la giovane rapita. 

Recentemente era stato condannato a 12 anni 

E morto all'ospedale 
don Momo Piromalli 

boss della mafia calabra 
CATANZARO - E' morto 
domenica sera, all'ospedale 
civile di Gioia Tauro. Giro­
lamo Piromalli, capo indi­
scusso della mafia calabrese, 
Piromalli aveva 61 anni e 
da tempo soffriva di cirrosi 
epatica. 

Con Don « Momo » Piro-
malli scompare forse l'ulti­
mo dei padrini della vecchia 
mafia. Sulla breccia da de­
cenni Piromalli rappresenta, 
però, il personaggio più em­
blematico della trasformazio­
ne subita dalle cosche ma­
fiose calabresi negli ultimi 
onrii. Una mafia senza i ri­
tuali antichi e più manage­
riale e che dagli anni 10 
delta legge. 

La sua carriera potrebbe 
condensarsi in questa defi­
nizione: « da commerciante 
d'agrumi a padrino degli ap­
palti e dei sub appalti». C'è. 
come si vede, una sorta di 
continuità che Piromalli ha 
giocato all'interno della ma­
fia calabrese sopravvivendo 
alla terribile ecatombe che 
le giovani leve hanno messo 
in atto dal '70 in poi, elimi­
nando uno dopo l'altro tutti 
i padrini della vecchia ono­
rata società da Don Mica 
Tripodò a Don Antonio Ma-
cri. Lui, non solo è rimasto, 
ma ha continuato a coman­
dare e a dettare legge nella 
piana di Gioia Tauro, il e suo 
regno », e fuori dove la ma­
fia, nel frattempo, aveva 
messo solide radici. Tutta la 
triste storia degli appalti e 
dei sulxtppalti per la costru­
zione del porto di Gioia Tau­
ro trova in lui un regista 
quasi perfetto, un uomo dal­
le mille risorse per una or­
ganizzazione parassitaria che 
lucra sui denari pubblici ci­
fre imponenti. E non è un 
caso che la condanna più 
pesante che i giudici di Reg­
gio Calabria hanno emesso 
nel recente processo a cari­
co dei 60 boss della vecchia 
e nuova mafia sìa toccala 
proprio a lui: 12 anni per 
associazione a delinquere. Il 
vecchio Don Momo viene 
definito dal giudice Cordova 
nella sua ordinanza « come 
il più potente esponente del­
la malavita organizzata del­
la provincia ». 

La prima condanna, per le­
sioni volontarie, che Piromal­
li subisce, è nel 1939. Poi 
nel '44 fu denunciato per ten­
tala rapina e condannato nel 
'49 ad otto anni di carcere 
di cui 4 condonati. Denun­
ciato nel '50. per omicidio, 
fu assolto in primo grado 
per legittima difesa e quindi 

Girolamo Piromalli 

condannato in appello a 10 
anni. 

Nel '65 dalla scheda del 
casellario in cui era anno­
tata la condanna per l'omi­
cidio, sparisce tutto e il giu­
dice istruttore di Palmi, ino­
pinatamente. decide di non 
doversi neanche procedere 
contro ignoti per questa cla­
morosa sparizione. Nel 1966 
don Momo viene denuncia­
to insieme al fratello Giu­
seppe. a Martino Raso e a 
Domenico Mazzaferro, per 
estorsione continuata contro 
i commercianti della zona. 

Nel '67 fu sottoposto a sog­
giorno obbligato per cinque 
anni e nel '73 venne denun­
ciato dalla Procura della re­
pubblica di Roma per traf­
fico di stupefacenti. Due 
agenti del Narcotic Bureau. 
spacciatisi per trafficanti di 
droga, si erano messi in con­
tatto con Saverio Mammoliti 
ed avevano ricevuto l'assi­
curazione che « se Don An­
tonio Macrì e Don Momo 
Piromalli avessero dato lo­
ro il consenso egli avrebbe 
potuto procurare qualsiasi 
quantitativo di cocaina ». 

L'operazione poi sfumò per 
un contrattempo. Nel 74 vie­
ne spiccato un nuovo man­
dato di cattura per associa­
zione a delinquere e per il 
sequestro di Paul Getty. In­
viato nuovamente a soggior­
no obbligato nel '76 Piromal­
li non raggiunse mai la sede 
assegnatagli per la malattia 
che da quell'anno lo costrin­

se a letto, piantonato al­
l'ospedale di Messina. 

Da qui, però. Don Mo­
mo ha continuato a dirigere 
gli « affari » e nel gennaio 
dell'anno scorso fu accusato 
di essere il mandante del­
l'omicidio di un giovane di­
ciottenne di Gioia Tauro, giu­
stiziato a causa di uno * sgar­
ro ». Lo tradì, in questa oc­
casione, una telefonata con 
la moglie. 

Queste, riassunte, le tappe 
giudiziarie di una * carrie­
ra •> ben più ricca ed impor­
tante che si è servita sa­
pientemente degli intrallazzi 
con alcuni centri di potere 
pubblico. Scrivono i carabi­
nieri di Gioia Tauro sulla 
scheda di Piromalli a que­
sto proposito: < Gode di ami­
cizie in seno a personale di 
governo con i quali si man­
tiene in buoni rapporti e dai 
quali gode anche protezione. 
Gode altresì buon ascenden 
te e stima delle persone al­
tolocate di questo centro ». 

Nulla di più, ma tanto ba­
sta se si fa mente, e non 
si scava mollo lontano, alle 
scandalose dichiarazioni del 
sindaco democristiano di 
Gioia Tauro, quel Vincenzo 
Gentile secondo il quale « non 
esiste mafia a Gioia Tauro ». 

Un ultimo particolare sulle 
sue proprietà: solo sei mi­
lioni. Ma la moglie risulta 
intestataria di immobili per 
161 milioni: la madre per 70 
e le due sorelle per 85. 

Filippo Veltri 

Salta in aria l'auto di un ufficiale dei carabinieri a Palermo 

Due firme eversive per un attentato 
PALERMO — Prima con una 
telefonata al 113. poi con due 
farneticanti volantini, i grup­
pi eversivi Prima linea e 
Nuclei dì guerriglia prole­
taria hanno rivendicato l'at­
tentato di ieri notte contro 
l'auto di un ufficiale dei ca­
rabinieri. il tenente Piero Ir-
neri. comandante della com­
pagnia della borgata S. Lo­
renzo, alla periferia ovest di 
Palermo. 

La Mini minor dell'ufficiale 
è stata distrutta da una po­
tente carica esplosa dieci mi­
nuti prima delle 2 di lunedi, 
mentre era posteggiata in via 
Briuccia, nei pressi della ca­
serma dei carabinieri. La te­
lefonata al 113 attribuisce il 
prive episodio a Prima linea 

mentre i volantini, la cui pre­
senza in due diverse cabine 
telefoniche della città è stata 
segnalata alle redazioni della 
agenzia Ansa e del quotidia­
no della sera L'Ora, riven­
dicano l'attentato a una for­
mazione di sedicenti Nuclei 
di guerriglia proletaria che, 
nelle ultime settimane, si so- , 
no attribuiti altri attentati. 

Anzi, nel lungo testo ritro­
vato nelle cabine — un fo-

) gho battuto a macchina e poi 
fotocopiato — vengono ricor­
date le precedenti « azioni »: 
la distruzione, il 20 gennaio. 
di un negozio della catena 
Luisa Spagnoli nella centra­
lissima via Ruggero Settimo, 
una bomba alla finestra del 
carcere minorile Malaspina, 
un fallito at tenta :o, 1*8 feb­

braio scorso, all'ufficio di col­
locamento. 

L'attentato contro il tenente 
Irneri viene classificato come 
episodio della più generale a-
zione « del movimento armato 
contro le forze antiprole­
tarie e contrcrivoluzionejie 
del generale Dalla Chiesa ». 

La Digos di Palermo, pur 
valutando attentamente la pi­
sta dei terroristi, non esclude 
tuttavia che l'attentato con­
tro l'ufficiale IKK-sa consi­
derarsi una vendetta della 
malavita della borgata, come 
fa pensare il fermo di quat­
tro pregiudicati. 

• • • 
TORINO — Con una telefo­
nata ad un giornale le Briga­
te Rosse hanno rivendicato 
la paternità di un a t t enu to 

compiuto la notte scorsa con­
tro uno stabile di Starda del 
Nobile. 15. alla periferia della 
città. Un ordigno ad alto po­
tenziale è stato messo nella 
pattumiera del palazzo e poi 
fatto esplodere. La deflagra­
zione ha mandato in frantumi 
i vetri e gli infissi dell'edi­
ficio. Non ci sono state vitti­
me. L'anonimo interlocutore 
telefonico ha affermato che 
l'attentato era diretto a col­
pire Luigi Cerutti, un agente 
di cambio ritiratosi cfcgli af­
fari oltre un anno fa. dopo 
essere stato coinvolto in un 
crack in Borsa. 

Nella nottata fra domeni­
ca e lunedì ignoti hanno dato 
alle fiamme quattro automo­
bili. in zone diverse delia 
città. 

Banditi assaltano il treno 
e portano via sette milioni 

Dal mostro corrìspoideate 
BRESCIA — Rapina al tre­
no a Castegnato — a pochi 
chilometri di distanza da Bre­
scia — ieri mattina alle pri­
me luci dell'alba: bottino 7 
milioni in contanti, 30 milio­
ni di valori bollati ed un nu­
mero imprecisato di assegni 
non riscuotibili. 

La rapina sulla linea Bre-
scia-Edolo ricorda nella sua 
dinamica i vecchi e pittore­
schi assalti ai trenini del Far 
West, tema dominante di tan­
ti film d'avventura. Strada 
ferrata bloccata questa volta 
non con i soliti tronchi d'al­
bero, ma con una «600» di­
sposta lungo l binari con ì 
fari accesi puntati nella di­
rezione del treno che stava 

sopraggiungcndo da Brescia. 
L'accelerato A-202 della SNPT 
(Società nazionale ferrovie 
tranvie di Roma) era parti­
to alle 5,17 dalla stazione di 
Brescia con destinazione Edo­
lo. Due carrozze con una doz­
zina di passeggeri e sei « uo­
mini d'equipaggio» tra capo­
treno, macchinista, control­
lore, incaricati postali che do­
vevano consegnare alle varie 
stazioni trentaquattro sac­
chetti poi rapinati dai ban­
diti. 

Alle 5.35 l'accelerato ripar­
tiva da Castegnato, ma poco 
dopo, ad un passaggio a li­
vello vicino al cimitero, l'im­
provviso ostacolo e la brusca 
frenata. Il sospiro di soddi­
sfazione del macchinista era 
di breve durata perchè due 

dei passeggeri, rimasti f:no 
a quel momento tranquilli, 
sfoderavano le pistole ed ob­
bligavano personale e viaggia­
tori a stendersi per terra 
mentre aprivano le portiere 
per accogliere i complici: tre, 
tutti armati, uno con un 
mitra. 

Era questione di pochi at­
timi raccogliere i sacchetti, 
infilarli in uno più capace ed 
allontanarsi. I banditi, per 
dimostrare forse che non 
scherzavano, colpivano con i 
calci delle pistole il capotre­
no Giovanni Gatti di 49 anni 
da Iseo e un passeggero, Car­
mine Munno di 38 anni, bidel­
lo, da Brescia. 

c. b. 
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MISERIA E NOBILTÀ 
DELLA RICERCA IN ITALIA 
Le fondazioni e gli istituti di studi eco 
nomico-sociali di Silvia Giacomoni. At 
traverso l'analisi del funzionamento di 
alcune delle più prestigiose strutture 
culturali italiane una nota giornalista 
conduce con ironia e amarezza una at 
tenta inchiesta su come funzionano, 
ma soprattutto non funzionano,i rappor 
ti fra politica e cultura in Italia. L.4.500 
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